
SPIGO LATURE D A LL’ARCHIVIO  

DEI MARCHESI DI OLIVOLA

I m archesi idi Odivoda appartennero orig inariam  ente a  uno dei tre 
rama principali dei M alaspina dallo spmo fiorito, ed ebbero «per caipo- 
stip ite  un  Francesco, fìgddo di Bernabò e di M aria d ’Antiochia nipote 
de l im perato re  Federigo II, che nel 1275 divise coi cugini m archesi di 

ilattaena .e ideila (Vernacola i (feudi .toccati in parte  a  Obizzino colla no­
tissim a (divisione idei 1221. Old ultim i discendenti di questo ram o dopo 
una s ignoria  incolore, d u ra ta  poco più di un secolo, ebbero isimultanea- 
m en e una  trag ica  dime a ttrib u ita  alila vendetta di un  m arito  m ortal­
m ente offeso 'nell’onore d'ai Malaspiina. (Stando alla  tradizione, la  bel­
lissim a moglie di costui (tale Pietro Rossi) essendo egli rim asto lunga­
m ente assente m ilitando in -Francia, avrebbe dovuto subire le violenze 
dei feuda tari continuando poi con essi colpevole redazione. Id m arito  
tornato In  p a tria , dissimulò d’onta inflittagli e a ttira ti a lla  spicciolata
i m archesi in  un  agguato li avrebbe uociisii tu tti e tre.

A questo fatto romanzesco non isi trova la più lontana allusione nel­
l ’a ffre tta ta  .relazione che dell'atroce delitto fece a  Paolo Guinigd Signore 
di -Lucca il suo Agente in Spezia; relazione la quale h a  an<che il pregio 
di costitu irne la sola testimonianza sincrona. Il L ittu, il Gerini e il 
B ranchi attingendo probalbilmente a  una stessa tradizione orale consa­
c ra ta  in  u na  narrazione settecentesca dettero la versione preaccennata 
discorde da lla  relazione al Guinigi sia nel presunto autore della strage 
come nel nome dei mardhesi rim asti uccisi.

L inform atore di iP. G. è un Giorgio da ‘C arrara il quale facendo le 
veci deil Vicario d i Spezia, -ili 10 lugilio 1413 partecipò quanto gli era stato 
notificato pe r lettera dal Visconte di «Sarzana e da lla  m archesa Costanza 
moglie d i -Spinetta iMailaspina di Vili arranca. ((In quel giorno, scriveva 
egli, era avvenuto d’eccidio di messer Giovanni, «Raffaello, Bernabò ed 
un figlio con un servitore, per opera di un  certo Carlo, fonse m andatario  
di m esser Nicolò marchese di iFiivizzano » (1).

Credo opportuno riferire dal ‘Regesto del Carteggio di P. G. quanto 
elbbe a  scrivergli .successivamente do stesso Giorgio ded fatto : « luglio 12; 
seguita  .a d ire ded caiso occorso ai anamchesi di Olivola e di quanto hanno 
riferito i  due informatori m andati, che cioè tutti parevano soddisfatti 
deiraccadiuto, m a non si sentivano di darsi aJlla Signoria di Genova, a 
causa ideile parzialità che sono nedtla Riviera, (fra Doria e Spinola, fra  
Guelfi e Ghibelilini e piuttosto inclinavano verso il Signore di (Lucca o

(1) Carteggio di Paolo Guinigi a  cura  di L. Fumi e E. L a z z a r e s c h i , in : Memorie 
e Doc. della S to ria  di Lucca, Tomo XVI, Lucca, Giusti 1925.
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il (marchese di Fenraira col quarte sono a confine. Nicolò, M archese di 
Fivizzano e quelli del Terzero cercano occupare quei luoghi. Si dice 
occupato d a  N., m archese ded Terzero, un castello di quelli di Olivola ».

« D alla Spezia dicembre 8: Ieri sera  quie fui portalo nove « e che
lo m archese d a  F e rra ra  avea m andato de novo fan ta ria  da  ipiede a  Va­
rano  per volere torre  de le *mane de Nichodù marchese uno caste o c  e 
tiene', che *f-ui de li m archesi da Olivolla, e con quell-a b rig a ta  ci e quel o 
Carlo dhe fui principale autore de la morte di quedli m archesi, lo qua e 
cajsteddo ovea* docho, se chiam a Thaponecho. E -anco e’è detto che con
quella  fan ta r ia  c ’è  adouni cavalli ».

D apprim a si e ra  adunque raccolta  la voce che fosse coinvo οi ne 
Γ orrendo deditto il m archese di Fivizzano, e la  cosa non eira semi ra  a 
im probabile a lla  stessa  congiunta m archesa di Villairanca, consapevo e 
delle g rav i discordie g ià  esistite tra  i consanguinei e apparentem ente 
pacificate ned 1397 cod pa<tto ri-ferito dal Carini. Nelle successive in o ì-  
inazioni però, controllate d a  emissari andati ^pressam ente  su i luogo, 
non si accenna p iù  ailla partecipazione del marchese Nicolò all 1 eccidio 
m a non isi a llude affatto ai la c ita ta  vendetta del m anto.

attenendoci puram ente alle risultanze, resta assodato soltanto che 
la strage éei tre  marohesi con u n  figlio .(forse di Bernabù) fu contem ­
poranea e vengono cosi a  correggersi i tre  au to ri suddetti nel num ero 
e nel nome degli uccisi .precisandosi anche la data del A
poi di P ietro Rosisi preteso uccisore deve sostituirsi quelito de i 
Carlo che Testereibbe d a  identiificarai, e che per il fatto stesso che si e ra  
r i f u g i a t o  soÌto le ali del m archese di F e rra ra  parrebbe non aver avuto
connivenza col m archese di Fivizzano. ηο,Ηα distru-

Alla stretta- dei conti chi si avvantaggiò più di t u t t . d a l l a d s t r
zione dei ram o dei m archesi di Olivola fu id m archese di 
quale coll’acquisto di Varano e Tavernelle si ap ri tl w m »  
una delle p rinc ipali strade della L unigiana avvicinandosi alle .sbocco 
sul T irreno -  Soltanto da rivalità tra  i vari S tati che tendevaMi a  
gran  di re i lo«, possessi in .Lunigiana impedì ohe si smem brasse a  loro 
favore il m archesato  di Olivola; e cosi la Repubblica fiorentina per non 

Ξ ,  soverchia gelosi.» nel Duca di Milano dovane rm u n m re  ^  ; 
cogliere la  proposta di dedizione fattagli. da vane com unità del

n S L T a r t i “ «.ud i inalaspiniani aveva 
dere tesi i rapporti t r a  i troppi dinasti, determinando conflitti d  interes 
che purtroppo dettero origine in seguito a m ortali inimicizie p P 
nel prim o quarto  del sec. XV si acuirono a l punto da d a r  luogo a

n u ov^  e c i d i o  ch e  ^  - o r e ^  " p Ì S — t e ' ^

Castel detti’ Aquila la strage d e lla  fam iglia di 
Z Z i o  stesso M archese Nicolò della Verrucola sospetto comphce nel uc­
cisione dei congiunti: un  suo nipotino soltanto, custodito da  una  nutrice
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potè «cam pare m  ir acol osamente dal macello insieme al vecchio M ar­
chese. Un 'Giovanni d a  Pugliano in Gaitfagnana il 18 giugno 1418 ne 
ragguagliia/va LI Signore di Lucca aggiungendo « Messere Nicolò è vivo 
e rinchiuso in una camera in Verucola e muglia come un jbue, e uno dei 
figliuoli di nieser Bartodomeo era ierm attm a ancor vivo, e tu tti gli sono 
m orti, e m aschi e (femmine ». — Quest’ultim a tragedia (famigliare rim asta  
im punita , tornò, com’è noto, a tutto vantaggio della Repubblica di 
Firenze che una ventina d ’anni ipiù tardi, scomparso anche Spinetta 
ultimo M archese della Verrucola, ne occupò stabilm ente i feudi facendone 
capoluogo Fivizzano.

Tornando al feudo di Olivoila, venuti così a  m ancare totalm ente i 
discendenti di uno dei tre tìgli di Obizzino dovette procedersi aLla divi­
sione del territorio dhe tornò ai rami collaterali; e pa rte  toccò ai M ar­
chesi di Vili afranca, parte a quelli di Castel dell’Aquila e la  parte  più 
m isera, col Castello stesso di Olivaia, Bigliolo e dPallerone, a  uno dei 
m archesi di I^osdinovo che passò a dominarvi costituendo la  nuova linea 
dei M archesi di Olivola. Però il primo che si riscontri averne portato
il titolo è quel Lazzaro morto nel 1451 da  cui discese il ranno dei M ar­
chesi d i Gragnola; mentre nelila spartizione avvenuta nel 1476 Olivola 
e frazioni annesse passarono definitivamente in seguito a  perm ute nei 
m archesi di Fosdinovo, dai quali con G iam battista se ne staccò il ram o 
es tintosi ned 1811.

Ma p er estensione e terreno ingrato il territorio del nuovo minuscolo 
m archesato  si trovò ridotto appena a unanitxra di quello orig inario  co­
stellato  *di u n a  ventina di «paesetti in un giiro di circa 40 m iglia. Quando 
duran te  la  guerra  di successione di Spagna andhe i feudi i-mpeniali della 
L un ig iana  furono chiam ati a contributo, il m archese di Odivola fece 
{pervenire alila Commissione imperiale una redazione sul suo feudo af­
finchè non  si gravasse la mano suilla m isera popolazione e benché pre­
simi ih i liment e venissero un po’ caricate le tinte, il quadro generale non 
deve ritenersi meno veritiero. Id rapporto è il seguente :

« Il ieudo  di Olivola consistente in tre Comunità, che sono Olivola 
m edesim a la  quale ha sotto di sè la vidla di Vadenza del Piano, della 
Quercia, di Vaccareccia, di Sammacco, d ’Imoda costa, che fra  tutte fanno 
97 fuochi. La terra  dO livola è sfasciata, v’è un comodo castello che era 
la residenza de’ signori mardhesi antecessori del dom inante presente.

-Bigliolo che è .ripartito in dodici vilile che in tutto fanno 64 fuochi; e 
Pallerone, dove al presente risiede il sig. (Marchese Lazzaro M ala­
sp ina, che ha  sotto di sè una vidla chiam ata da Canova, il numero dei ' 
fuochi di questa comunità è di 55; che in tutto fanno 216 come appa­
risce dalla  nota m andata il maggio scaduto dalli Consoli ad Cancelliere 
Gio. B.a Piccaiuga in Milano.

Id suddetto  feudo da oriente iha per confine li Stati del G randuca di 
Toscana, da  mezzogiorno e ponente il marchesato di Avulda m ediante
il fiume Bordine et Uledla, da  tram ontana li m archesati del Ponte, della 
B astia  dii Licciana e di Monti, et in iparte verso settentrione li Stati 
del G randuca. Il sito è montuoso, aspro et incudto in modti luoghi, vi­
cino a i  fiume Udella et ai fiume Tavarone vi sono dui piccoli piani, non
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troppo feraci, v’è qualche piccolo oliveto, qualche selva di castagni m 
poco fru ttifera  et è totalm ente sprovvisto di pr a ta ri e. Gli ab itan ti sono 
m iser ab idi, §ienza industria , lontani dal commercio, vivono coi loro su­
dori, il loro cibo è d i castagne, meliche, veccie, panichi et heiibe, -la loro 
bevanda p e r il p iù  è acqua. iL’a ria  è sana. Dal settentrione al mezzo­
giorno la  confine di tu tto  iil feudo suddetto  è di tre  m i g l i e  italiane, co­
m inciando dal'li confini di Magliano te rra  del Gran Duca sino al num e 
Bardine, -et a ltre tan to  dal ponente a iro rien te , c o m i n c i a n d o  dal nume 
Tavarone a lla  confine di Gorasco te rra  del m archesato d Avulla. in  
tu tto  ci saranno  duecento soldati.

L’en tra ta  feudale è di tren tun  a  som a e mezzo di formento che si 
cava dalla  locazione idi tu tti i m olini, che sono tre; hia quattro  macine 
da torchi per l ’ulive, ideile quali essendo incerto l’utile non se ne può 
dare d is tin ta  notizia. La quota di tu tte  tre le com unità ascende annual­
m ente a  tren taq u a ttro  ducatoni. m

Le fam iglie che non sono m iserabili danno qua ttro  pesi di p a0na 
per ciascuna et sei some e mezo di b iava  f ra  tu tti tre  li comm uni ».

P er non condannarsi a u na  vita  d i (privazioni i m archesi dovettero 
perciò cercare altrove qualche mezzo dignitoso di esistenza, entrando 
generalm ente al servizio delle Corti ove il prestigio dell nome li fece ben 
accolti dando loro anche occasione di con trarre  cospicui m atrim oni. 
Così, per c ita rne  uno, quello Spinetta Ohe era stato m aggiordom o di 
C ristina di -Svezia sposò una  figlia del Duca di N ortum bria ohe gli re­
galò la  bellezza d i dodici figli, sei femmine e ^altrettanti m aschi; dei 
quali due si fecero religiosi e tre seguirono il m estiere delle arm i. Le 
tavole idei L ittu  danno come m orto in  Candia, probabilm ente in  un  fa  o 
d ’arm e, uno ,Spinetta  nato  nel 1645 m ilitando nella m arina  veneta ove 
raggiunse un  g rado  elevato. Si lim itano invece alle pure date di nascita  
e m orte r iguardo  a ll’altro  suo fratello maggiore G iam battista che p a r­
tecipò volontario a l a  g u e rra  di Candia comportandosi con tan to  valore 
da m eritare  il seguente a ttesta to  rilasciatogli dall Generale de e rm a 
Venete :

«N oi Berciando * a n i per la Ser.m a (Rep.a di Venezia P. Gen.le Extr.o

T ratto  da  «(piriti generosi e d a  religioso zelo f ^ s i ^ G i o
rito  -negli 'anfratti di questo asprissim o attacco di Candia “ V  
B a t t i to  M ajaspina dO livo ia  s'è condotto in
a  proprie spese nei giorni stessi dell nostro airi , 3 ««myre aperture 
■mare ab ili d ’wn’instancabile  intrepidezza rin traccia  r 'd , diP vi,xtuoSi di­
di contrasagm are la  nobiltà idi su a  indole co Andrea ai- 
portam enti 6i trovò nelle doi ultim e sortite d a lla  p a rte id i S. A n d re a a  
l’aggressione delle trinciere nemiche con g r a v is s m o  danno de , 
et intervenne poscia all riacquisto d’una  gallarla  r ^ e lm  
Così frequentando cogli Ecc.mi Cappi da | u er ra  e / ad una 
zati che portavano conseguenze d i ^ gl“ er ^ 0 ’ di cann0,ne nemico

S S  d a f b o m L  de3J  della » .

dSa f to f o nl “ V 1ld4Sï grrito e j S t  e i a S i i o .  M „m tato  perciò da
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noi iil medesimo -Sig. Marchese con tanto pretiose prerogative che fres:-
oomDa^niaiìTnineri;to def n’° Pubblica gratia  et esisistimatione lo ac­
compagniamo con questi pubblici attestati. In quorum  fìdem 

Candna li 14 aprile 1668.
OBenardo Nani P. Gen.le

Antonio 'Castelli V. Segretario ».

Il primo,genito Giuseppe sposatosi a  una -Santacroce di Roma m orì 
senza discendenti .neil 1682 dopo aver .retto il feudo per oltre 25 anni; ed 
anche il fratello Lazzaro succedutogli nei d iritti feudali s ’im parentò 
coll’a ltra  fam iglia rom ana dei Sylva conti di Castel S. Pietro. Queste 
fam iglia fornite di largo censo portarono nei M alaspina doti cospicue 
che ne .rialzarono un pò il lustro consentendo loro di costruirsi una co­
m oda residenza in P^llerone ove villeggiavano una  parte dell’anno al­
ternandone la  dim ora con (Roma. Contrassero in questa c ittà  numerose 
relazioni nell aristocrazia e probabilmente il marahese Giuseppe ebbe 
qui il modo di avvicinare e stringere amicizia col conte Lorenzo Maga- 
lotti, coti quale conservò ottimi rajpporti anche dopo che il celeibre let­
tera to  s i tra sfe rì ad&a Corte Granducale toscana. (Lo provano una doz­
zina idi lettere indirizzate dall M. al marchese d i Olivola per tenerlo al 
corrente d e ll’esito di una p ratica affidatagli riguardante la  tra tta  di un 
quan tita tivo  di sale per approvvigionare i sudditi del m archese. Una sol­
tan to  d i ta li lettere iha nno speciale interesse e m erita  di essere cono­
sc iu ta  perchè dim ostra come in breve il · versatilissimo ingegno del M. 
avesse afferrato ,il meccanismo delle lingoie, tanto da poter dare u tili sug­
gerim enti a  chi avesse voluto imprenderne do studio. Questa lettera, come 
si deduce dal suo contenuto, è responsiva a una richiesta del M. d’O., 
i* -quale come figlio di una inglese doveva ben conoscere per lo meno la  
lingula m ate rn a  e sembra avesse manifestato il desiderio di apprendere 
qualche lin g u a  orientale chiedendo consigli in  proposito. Ecco la  lettera:

(Firenze, li 3 marzo 1670 ah incarnatione
Confesso di non saperne più nè darmi l ’animo di cavar le m ani del 

nostro negozio. Cerca e ricerca, anche questo secondo memoriale è perso, 
mi dice il Sen. Samminiatà che un simile accidente a  tempo del G. D.’ 
Ferdinando g li sudcedè rarissim e volte, e a tempo idi questo mai. Dagli e 
ridagli non è mai voluto uscire a nulla, il buon Leopoldo Tomanci se 
la ride. E se iben dice di non sapere donde ciò proceda veggo ibenissimo 
che nel suo se l’intende iper un non altro. Noii intende g ià  nè egli nè 
a ltri a  che serva questo indiscreto superstizioso m isterio del silenzio 
del Sam m iniati, il quale in  un negozio come questo dove non ne va la 
testa  di nesisaino, nè l ’introduzione di un presidio turco in Livorno po­
teva innanzi parlare in un modo da non aggirar me, o far parere Ohe
io agg iri voi. Quello che mi pa r più strano di tutto è ili non potervi 
nemm eno arrivare  a dire in capo a tanto tempo il Granduca non vi 
vuol fa r  la  grazia, perchè effettivamente questa negativa precisa e for­
m ale non ho m ai potuto averla da nessuno, onde sto sempre col ba t­
ticuore che voi oggi o domani impieghiate un  altro e che egli in 15 
giorni vi m andi un rescritto amplissimo e faccia rim anere me uno sti­
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vale. Si che voi vedete che io quanto a  me sono da questo (punto in 
avvenire interessato a  desiderare che voi non ottenghiate il vostio in ­
tervenito per m ia  reputazione. Pure fate quell che vi paire che a  me 
non d à  id cuore di farvi iil m aggior sacrifìcio che quello di prom ettervi 
che non vi farò  alcun cattivo uffizio, e m ’accomoderò di buon anim o 
a  vedervi conseguili’ 'la .grazia per mezzo di un  altro, che vuoll dire esser 
canonizzato io pe r un solennissimo coglione. Quello che voglio da voi è 
che mi facciate servizio di fare ancora u n ’a ltra  prova della m ia  sieI'" 
v itù  p rim a di riporm i tra  ii servitori non ibuoni a  nul'la, e se in  quest a l­
tro anco ra  vi riesco così sgraziato  a llo ra  m etterò il’anim o in  pace, nè 
pretenderò nuova riparazione. . .

Io veram ente comincio a  intenderle assai ragionevolm ente 1 inglese, 
e per m ale che io mi scriva il francese e lo spagnòlo, d irei idi non scri­
verlo peggio di questi due. Veram ente l’occasione l’ho ottim a, prim a 
perchè tengo un servitore che è quel che mi serve a lla  cam era che no1  ̂
p a rla  un a  paro la  nè d ’italiano nè d ’ailtra lingua dalla  su a  infuori che è 
l ’inglese; l ’a ltra  che qui in Corte ci sono sempre sitati dopo il mio ri­
torno Cavalieri Inglesi co’ quali ho continua occasione di parla re  — 
Avevo cominciato il fiammingo, m a prim a voglio consolidarm i meglio 
nedl’dnglese, il quale cominciai solam ente l ’anno passato qui in  Firenze 
la  p rim a m attina  di quaresim a; del resto la seconda volta che son to r­
nato in  Inghilterra,· in due m esi che stetti in Londra non credo che 
foæero in tutto  18 lezioni quelle ch’io presi. . .

iSu l ’Arabico ci faticai 3, o, 4 mesi l’anno innanzi che cominciassi 
a  viaggiare e leggevo g ià  francam ente, interudacchiavo qualche favola 
di Locmanno che sono appresso a poco quelle di Esopo, e .sapevo una 
q u an tità  assai considerabile di vocaboli a lla  m ente; poi levai m ano non 
eo perchè e poco dopo andando in A lem agna lo studio  andò a  monte 
affaitto, a  segno che dal leggere in poi non intendo più n u l l a .  L  anno 
passato  nell’M esso tempo che cominciai l’inglese mi venne voglia d im ­
p a ra re  il turdhesco, m«a dopo tre o quattro  lezioni rim asi s e n z a  m ae­
stro, e così di questo ancor non si fece altro. iPer dirv i adesso il mio 
sentim ento: l’Araibica è come voi dite porta  am plissim a al<la tuicnesca, 
a lla  persiana e a ll’ebrea; vero è che anche l’ebrea può consideram i nei- 
l ’istesso modo in  ordine a ll’a rab ica  principalm ente; e a  chi volesse in­
golfarsi nello studio delle lingue orientali consiglierei sempre ai co­
m inciare d a ll’ebrea o d a ll’arab ica, da  ciascuna dellle quali il transito  
è facilissim o negli a ltri linguaggi d’oriente. Ve-ro è che a non metier- 
cisi per m era curiosità  d ’intendacchiiarne qualcuna io t-cerrei, e eli a 
scelsi 1’ anno passato , la  turchesca iprima d ’ ogni a ltra , perche a  un cor­
tigiano o a  un cavaliere dhe non fa professione di letterato e a p 
fa r m aggior onor deH’arab ica  la  quale si p a rla  naturalm ente in poc i 
siilii luoghd, e in quei medesimi dov’ella s i parla , la maggio! Pa £ 
de’ galantuom ini (se ve ne sono) intendono e parlano la  tu rca a ^ o r a  
come la  lingua delle milizie e della Corte. E a  tal segno si dis te n e p 
il m aom ettism o la  tu rca  del Divan, che a lla  Corte di Persia  6! P 
quella e si lasc ia  s ta r del tu tto  la natu rale  persiana, la  qu a  rim ane 
per uso sem plicem ente de’ bottegai e della gente bassa. Cosi con 
turchesca voi siete sicuro d’essere inteso in tan ti luoghi m ^ la n t ì  vi 
sono soldati, ufìziali e m in istri di giustizia sudditi ded Turco, dove con 
Γarabica, to ltane la  B arbaria , .Fez e Marocco e qualche p a rte  del) •paese 
detto com unem ente Arabico, non troverete luogo doy ella si p a rli o ra  
qual m aggiore onore o profitto volete voi cavare dal vositro studio ai 
lingue orientali che venendo un a  congiuntura di p a rla r  c o n  u n o  schiavo 
a lla  presenza d ’un Principe o di galantuom ini potete intenderlo l t· per

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Spigolature dall’ Awhivio dei Marchesi di Olivolaι* 167

questo vi verrei meglio la  turca idi nessun’altra; oltre di che eli*è la  più 
nobile, la più m aestosa e la -più sonora e arm oniosa di tutte. L’a ra b a  
J a \ \ antagigia per la  dottrina, e senza dubbio ell’è più dotta  per così 
m re in  sè stessa e più propria aH’initeLLigenza degli autori nobili cihe 
tu tti si trovano in quella lingua idove nella turca da rom anzi e versi e 
sim ili bagatedle in poi poco v ’è da leggere e lo stesso dico della persiana.

'Ma voi non mi avete aria  nè di voler comentar l ’Alcorano- nè di 
fa r una  nuova versione d’Avicenna, tanto che torno a  dire che vi lo­
derei più la  turca; e questa bisogna contentarsi d ’irnjpararla non per 
regole, m a  come i lacchè imparano le lingue, cioè per p ra tica  e senza - 
.regala. Come si dice buon dì a V. S., buona sera, avete voi dormito 
bene ? e sim ili; fare il vostro magazzino di vocaboli, scriverli da  per voi, 
e cercai* di scrivere correttamente. E poi leggere e tradu rre  di molto. 
Se volete 1 arabica, questa vuol esser presa a  mio credere per un adtro 
verso : cioè come si fa la gram m atica latina  e far conto di to rnar a 
scuola. ( c a rd a te v i dal Martellotto, dal iGuadagnolo e da castoro che vi 
em pieranno di regole e sminuzzamenti da  farvene passar la voglia. Io 
mi servivo deirErpem o e non me ne trovavo mal soddisfatto; hebbi bene 
un certo metodo manoscritto composto qui da un certo Padre M aronita 
Gesù ito, che neLl’istetsso tempo insegnava a un giovane amico mio che 
se ne lodava in estremo. Quando lo \roileste ve lo farei vedere. Coman­
datem i dove credete ch’io possa riuscir a servirvi megftio che nel sale. 
Annessa viene la polizza di cambio per gli scudi 25, i quali o ra  mi 
viene uno  scrupolo se fossero di gialli 10 o piaistre fiorentine, a me pare 
di giuli 10 m a in agni caso avvisatelo «cihe lo correggerò, che o ra  non 
ho tempo di ripescare la vostra lettera, e vi riverisco con tutto  l’animo.

Di g raz ia  ri spanni amaci anche la firma.
iLorenzo Magalotti.

L ultim o marchese di Olivola morì in Sarzana ned 1806 e con lui si 
estinse questo ram o dei iMalaspina; il suo feudo, come gli a ltri mada- 
spiniani, e ra  stato soppresso nel 1796. Restò l’archivio domestico di cui 
non possiam o seguire le vicende; desumiamo peraltro  che esso fortu­
natam ente  passò in màni che ne tutelarono l’in tegrità  fino adl’ailtimo 
possessore che nel 1890 lo cedette a tenue prezzo alll’Archivio di Stato 
di M assa ove si conserva. (Le carte contenute in nove grosse buste, sono 
nella m assim a parte di eisolusivo interesse fam igliare abbracciando i 
sec. XIV-XVIII; m a pochissimi documenti riguardano il periodo della 
prim a S ignoria dei Marchesi di Olivola. Delle relazioni dei Marchesi 
parlano  due buste di corrispondenza, che si fece particolarm ente n u trita  
nel seicento quando per Succisione del Marchese Ippolito di Fosdinovo 
e? prospettò la possibilità della successione feudale dei Marchesi di 
Ulivola come parenti più prossimi. Gli altri documenti hanno general­
m ente interesse locale che si allarga al più alla Lunigiana; m a anche 
così circoscritti non riescono meno importanti per la  storia regionale 
di cui per quasi cinque secoli seguono parallelam ente le vicende.

UMBERTO GIAMPAOLI
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A tti delia Storia Savonese di Storia Patria  - Vol. V ili, Savona, Tipo­
grafìa  Savonese, 1925.

L a Società Savonese di S to ria  P a tria , proseguendo con lodevole e 
solerte ajttiviltà neJ'le sue profìcue indagini su lla  istoria, locale, pubblica 
un voilunie m iscellaneo contenente sc ò tti di v a ria  n a tu ra  e di varia  im ­
portanza. Tre 'benemeriti istudiosl sono i coll'albo ra t ori del volume che si 
aipre con un  in teressante gruppo di documenti relativi al periodo della 
repubblica dem ocratica ligure in sta u ra ta  per volontà di Napoleone Bo- 
napailte.

Sono 38 documenti tra  il 14 giugno e il 20 novembre 1797 e il raicco- 
glitore, Federico Bruno, prom ette di continuare l>a raccolta. E ’ da augu­
rare  che la  serie sia  presto  com piuta e serva poi ad u n ’ organica rico­
struzione narra tivo  che inquadri le vicende di Savona in quelle di Li­
guria, anzi nella storia  generale del tempo, valendosi dell’ abbondante 
m ateriale narra tivo  e docum entario certo ben noto al diligente raccogli­
e r e .  Ed è ancihe 'augurabile ohe ciò s ia  fatto con sereno e consapevole 
senso critico e storico, lontano dalle esagerazioni e dalle iperboliche esal­
tazioni dell’ « inaugura to  regno della libertà  e dell’ eguaglianza ».

Alcuni documenti su lla  vecchia questione, sempre insoluta, della co­
struzione idi un a  s tra d a  a  m are fra  Savona e Alibissotla m arina, reca a n ­
cora il Bruno, che in un terzo studio continua nella  « Ricostruzione del 
Libro id’ Oro » delle fam iglie savonesi, parlando delle famiglie Gamba- 
rana, Relia e T ravers agni. Si t r a t ta  di brevi notizie, spesso slegate e inor­
ganiche per evidente m ancanza di m ateriale, costituenti tu ttav ia  un con­
tributo  utile, anche se modesto, a lla  conoscenza della storia  locale.

■Giuseppe Em anuele Bazzauo espone la  serie dei Vescovi Savonesi 
(La Sede V&scorile di Savona e i Vescovi della sua Diocesi) raccogliendo 
le notizie d a ll’ lUghelli, dal Semeria, da  annaJlisti genovesi e da qualche 
scrittore recente. E ’ un  elenJco senza pretese critiche e docum entarie che 
può avere la  sua  im portanza, m a che dovrebbe essere integrato da alti e 
e più m inute ricerche sui docum enti .

Metodo p iù  severo, am pia e sicura  erudizione storica e bibliografica 
dimosltra Filippo Noberasco nel tra tta re  de L’ azione sociale delle Con­
fraternite savonesi mettendole a confronto con le Casacc.e di Genova e 
narrandone le vicende attraverso  i secoli XIII-XV. Breve studio che reca 
un buon .contributo alla storia  delle congregazioni religiose medievali;
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altrove' s tu d ia te  in opere di lunga. lena. Altri due lavori ded Noberasco 
condotti egualm ente con abbondanza di notizie e lunghezza di ricerche 
r ig u ard an o  gili Scrittori della città di Savona, lim itatam ente per ora, 

seco ί  IV XVII. θ la c e r a m i c a  savonese. E ’ evidente in. essi lo studio 
i superare  la  forma tipica degli studi locali caratteristici per la  ris tre t­

tezza della visione e della ricerca, e m eritano perciò non piccola lode an-
8 ,se 1 r isu lta ti  non escono dall’ am bito della città deHlla quale ricercano 

con am orosa indagine il passato.

Vito Vitale

Friedrich Schneider, Kaiser Heinrich VII, Der Romzug  1310-1313 Greiz 
unid (Leipzig, 1926.

L opera  di Enrico VII e il suo tentativo di restaurazione imperiale,
COln ie Città e 8,11 enti Politìlci italiani sono stati studiati 

di solito parzialm ente, in rapporto cioè al Papato, a Firenze, a Milano, 
a Genova e cosi via. Qui invece ili sovrano tedesco non en tra occasional­
m ente e di scorcio m a coistiltuiisce il centro del quadro e dédia narrazione.

Lo studio è perciò una compiuta esposizione del viaggio imperiale e 
delle viteende che le (hanno accompagnato; e, per quanto non retìhi no- 
vita  di vedute e di conclusioni sulla figura e 1’ opera dell’ im peratore 
idealista  e illuso, è minuto ed esauriente e fondato su amipia e sicura co­
noscenza delle fonti e della letteratura dell’ argomento.

Qui s i ricorda non tanto per il suo interesse per la  storia generale 
quanto perchè tocca anche la istoria ligure e specialmente genovese; iì 
capitolo quarto  infatti è dedicato alla dimora di Enrico VII a Genova 
dal 21 ottobre 1311 al 16 febbraio 1312. (La m ateria non è nuova perchè 
già am piam ente tra tta ta  dal Caro e dal Samanek m a è svolta diversa- 
mente. Lo Schneider presuppone e usufruisce nella sua narrazione quei 
m inuti studi critici m a non li segue in particolari discussioni. Così non 
si adden tra  nella spinosa questione dei rapporti tra  Enrico e la  città e 
del grado  di soggezione a cui Genova s ’ indusse, del valore effettivo del 
g iuram ento  di fedeltà da. essa prestato. E’ evidente però che non segue 
le conclusioni, per dir così lim itatrici, del Samanek, abbagliato, egli 
dice, da lla  stessa abbondanza dei documenti ; non accetta 1’ opinione 
secondo la  quale, dopo pochi giorni dal suo ingresso in città, l’ im pera­
tore si vide costretto ad attenuare, con una spontaneità che’ è soltanto 
nelle paro le  di certi atti dell notaio Bernardo de Mercato oggi conservati 
nell Archivio di Stato di Torino, la forma dei prim i patti g iurati dai cit­
tadini, a ttenuando  in tal modo la  loro soggezione e il proprio diritto (1)

(1) S u lla  questione si può vedere la  recensione del M a n f r o m  allo  stud io  del S a m a n e k  
(Die Verfassurtosrechtliche stelìung Genuas 1311-1313) in questo Giornale, a, 1907 . pag 
341 e  ses. I l C aso  ohe se n ’e ra  occupato dn Genua und die Màchtc am M ittelmeer, 
1257 1311 sostenendo la  p iena signoria dell’im peratore (vol. II , 396 sgg) rispose nella 
H istorische V ierte ljarssc lirift, 1908, p. 226 sgg. e il Samanek replicò ne lla  stessa r iv is ta  
(1909 , p .  77  e g g ) .
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Lo Schneider dice soltanto e genericaniente che Genova, p u r  dando 
indnlbibia adesione a ll’ impero, caricava di salvare anche di fronte ad En­
rico i suoi privilegi. Neppure s>i tra ttiene  particolarm ente sui! a ltra  
questione, am piam ente d iscussa dal -Caro e dal Sam anek, sulla conferm a 
dei (privilegi alle c ittà  delfla riviera e su i rapporti che ne derivarono t ra  
d’ im peratore e Genova; ritiene però che 'la conferm a di privilegi a  Noli 
e Savona non poteva p rodurre  con Genova un  serio contrasto.

Non dunque diiscussioni critiche — e ibiisoigna d ’a ltra  pa rte  ricono­
scere che 1’ in tento delfl’ au tore  non era1 d’ indagare la  sto ria  genovese 
m a seguire 1’ imiperaltore nel suo viaiggio — m a accurata  esposizione di 
fatti. L’ en tra ta  di Enrico a Genova e 1’ accoglienza ricevuta rappresen­
tavano urn raggio di luce nella  s to ria  defila m ancia im periale verso Roma. 
Nei giorni 13 e 14 novembre gli furono resi grandi onori : il m archese 
Gabriele di Gavi incaricato dall podestà, dall’ abate del popolo, dai go­
vernatori e dal consiglio generale prestò giuramemtQ di fedeltà. Gu­
glielm o Fieschi e Obizzo Spinola di buccoli avevamo proposto di confe- 
r.ire al isovrano ili pieno dominio e di offrirgli il governo della c ittà  con 
tu tti i forti : egli volile che la  proposta fosse conferm ata dalli’ assem blea 
popolare. Aveva g ià  accolito onorevolmente in  Lom bardia i due capi di 
parte  che cercavano d ’ ingraziarselo  e di rendengliisi benem eriti per 

averne aiu to : può anche essere ohe in quelle condizioni 1’ idea dell of­
ferta  partisse  appunto da lui, m a la  volle regolarm ente legalizzata. Per 
assicurarsi il dom inio della c ittà  si fece consegnare .i forti ed ebbe non 
si saprebbe dire quanto spontaneo — anche un re<galo di sessanta m ila 
fiorini d ’ oro. Per ris tab ilire  la  pace divise equaimenlte gli uffici tra  i p a r­
titi e neil distribuire i forti lungo la  riviera, si mostrò, secondo che Schnei­
der dice, m aestro di politica.

Benché le relazioni tra  il re, la  sua  am m inistrazione e la  c ittà  non 
siano m o l t o  chiare, è n o t e v o l e  che Genova, g ià  così ostile a g l i  H o h e n s t a u  

fen, appaia  come un  punto  d ’ appoggio per Enrico che vi si è « i m p o s t o  

c o m e  apport altore d.i u n ’ idea grandiosa » . Neppure i rapporti tra  ι  te­
deschi e i cittad in i s o n o  molto tesi. Dino Compagni a v e v a  p red e tto . « I 
Tedeschi sono dim estichi con le donne, i Genovesi ne sono gh ignosi. 
zuffa vd s a rà  », invece gli u r ti e le questioni non assunsero m ai un  
aspetto troppo vivace e pericoloso.

Motti fuarulsiciti b ianchi e ghibellini di Rom agna e di Toscana con­
vennero a Genova a  onorare 1’ imlperaJtore e a rinfoicolairne 1’ ira  contro 
F irenze: alila questione che ci fosse andhe Dante — e sarebbe arveimito 
allora, secondo i'1 Foglietta, il famoso episodio della vendetta di Bianca 
Doria — lo Stìhneiider neppure accenna perdhè secondo lui Dante non 
vide m ai Enrico o almeno· non gli parlò  e le celebri parole dell epistola 
VII non sono il racconto di un fatto reale m a una visione poetica Spinto 
daill’ i ra  di quegli esuli e dal proprio deluso risentim ento Enrico em ana 
da Genova il bando contro i F io ren tin i che ne eono gravemente danneg­
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giati aiei commerci; m a è significativo 'a dare Γ -idea della su a  re'a.le s i­
tuazione, il contegno dei mercanti genovesi : essi si accorgono ben presto 
«del·! imlpotenza dell’ imperatore, non fanno alicuin conto dei suoi ondimi 
e rich iam ano  i fiorentini banditi.

L ’ avvenim ento più notevole della dimora genovese di Enrico è la  
perd ita  della  moglie M argherita di Brabante, m orta il 14 dicembre 1311 
e seppellii ta  lo stesso gioimo nella chiesa dei F ra ti Minori. Ancihe 6U que­
sto punto l*a conoscenza Ibilbliografìca dello Schneider è diligente e com­
piu ta; egli non  ignora e non iha 'trascurato alcun studio su lla  fine del- 
il’ im peratrice e sul suo sepolcro, da.ll’ Alizeri al (Promis, dal Vanni al 
Poirti'gilioitti. « L’amica fantasia, conchiude, può im m aginare dinanzi ad 
alcuni reisti di scultura del Palazz-o Bianco a Genova il m onumento della 
(regina ».

Nel complesso, dunque, ïavoTo che, per questa parte  dei rapporti tra  
Enrico VII e 'Genova, non reca nuove conoscenze m a raccoglie ed espone 
con ordine sistematico e coti m olta diligenza e do ttrina  quanto già era 
sitato de tto  d a  altri.

Vito Vitale

1. Scovazzi e F. Noberasco - Storia di Savona - Savona, Tip. Savonese,
vol. I, 1926, vol. II, 1927.

Sotto gli auspiici della Società Savonese di Sitoria P a tr ia  e col gene­
rerò concorso di benemeriti aiutatori, comipaio.no i due prim i volumi di 
una  ,Storia di Savona scritta d a  I. 'Scovazzi e F. Noberasco e inducono 
nel lettore il desiderio dhe 1’ opera s ia  presto compiuta. Perchè non si 
tra t ta  di u na  di quelle solite compilazioni regionali o locali, r ifrittu re  
di an terio ri noiiizAe riprodotte senza critica e -senza organism o narrativo  
delle quali sono così frequenti gli esempi del 6 e del 700 e delle quali ri- 
m'aingomo nelle biblioteche tanti saggi, m a di un lavoro seriam ente con­
dotto icon ricerche delle fonti e della bibliografìa anche recente, con di- 
scernim ento critico e conoscenza della storia generale in cui la storia 
partico lare  s ’ inquadra. Il mondo e la vita non sono chiusi entro gli a n ­
gusti confini della piccola città, m a si sente qui un  respiro più largo e 
]a sto ria  c ittad ina  è studiata in rapporto con la  v ita  circostante, la  più 
vicina e ta lo ra  anche, olccorre.ndo, la meno vicina. Del resto non e ra  
possibile logicamente fare altrim enti,poi che il fatto saliente delia storia 
di Savona è la  lotta, secolare di concorrenza economica e di indipendenza 
politica con Genova, almeno per tutto il periodo che gli egregi autori 
ihanmo (studiato. E Γ ihanno studiato con intensa passione cittadina, con. 
dividendo sempre le aspirazioni dei 'loro anltiiclii, sposandone sempre la  
causa, le sim patie e i risentimenti, quaisi si direbbe più d a  partecipi di 
quell’an tica  vita e delle sue lotte, che da critici moderni. Sem bra peiciò 
tra sp a rire  qu a  e là una certa a r ia  di’ campanilismo che piacerebbe ta l­
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volta frenato, quando tsi tra sp o rta  a tempi ben ipiù vicini e a situazioni 
molto m utate (cfr. per es. vol. II, pag. 93 iin nota). Megilio era  attenersi 
a -quell! la  se ren a  e superiore comprensione ohe isp ira  le parole del ve­
nerando B aselli che p u r sono riferite  (I, ip. 350).

Ma questa passione è prova che gli ajutori hanno posto nell lavoro 
tutto ili la ro  entuisia'sano e la  loro ainima, come vi ihanno posto u na  pro­
vetta coltura e i-1 sicuro  uso degli strum enti p iù  utili! della foilbiiogra/fìa 
e de lla  critica. Qualche brutta, m enda di istamipa avrebbe potuto essere 
e v ita ta : a pag. 211 del II voi. è citato il noto studio del Battiste/lla sul 
C arm agnola «come i‘1 « le onte di Ammagnolla ».

La narrazione del prim o volume parte  dai p iù  antichi temipi e giunge 
alla  m età  dell secalo XIII, nel secando è condotta sin  alla fine del XV e 
natu ralm ente  diventa sempre p iù  am pia e organica a. m isu ra  che pro­
cede nel temipo ed è a iu ta ta  d a  m aggiore sussidio di notizie e di docu­
m enti. ΙΠ prim o volume consta di quattro  capitali: (Le Origini; I Conti;
I M archesi e Vescovi; Il Comune e ila g rande ribellione neOiT età  di Fede­
rico II. Di essi il prim o è u n a  rap id a  corsa a ttraverso  la  storia  antica 
e medio evale, dalle più amticbe -leggende all’ età carolingia. Sic arse le 
notizie e fram m entarie , la  parte  p iù  notevole è nei paragrafi che t ra t­
tan o  deìl'le vie rom ane e della im portanza dei paesi della Sabazia ohe esse 
attraversavano. Vado e Savona specialmente : m a anche qui la  b ib liogra­
fìa è recente e di p rim a m ano; le notizie topografiche e linguistieihe ohe 
potevano essere ricavate  da opere m oderne sono state  sfru tta te. Ed è an ­
che da notare che il dissidio {secolare t ra  Genova e Savona, determ inato 
più che alltro dalla funzione geografìoai ed economica dei due porti, è 
fatto risa lire  a ll’ e tà  delle guerre  punijcihe quando Genova fu a lleata  di 
Ram a e i Sabazi com batterono con Annibale.

P iù  abbondanti notizie e p iù  sicuro terreno nel secondo capitolo dove 
è s tud ia ta  1’ età feudale, la M arca aleraanica e la  potenza vescovile e 
il sorgere del Comune da;llo spezzarsi appunto della Marca. Qui gli au ­
tori si agg irano  con m aggiore sicurezza e m ostrano di tener conto ne'i- 
1’ inquadrare  le vicende sovoneisi dei p iù  recenti stadi salila formazione 
delle Marcihe e sulle o r ig in i , dei comuni. Col terzo capitolo si en tra  nel 
pieno deille Icontese di predom inio tira il m aggior Gomiune di Genova e al 
m inore che non vuole essere assorbito, tenace lo tta  non priva di g ran ­
diosità nella  quale Γ a iu to  costante di Genova a  (Noli costituisce uno 
degli elem enti p iù  caratteristic i. L’ assodarsi del predominio economico 
è in rapporto  a lle  condizioni in terne della c ittà  e alla situazione delle 
terre vicine. I documenti dei Libri lu rium , gli Annali di Caffaro e dei 
continuatori, gli annalisti posteriori forniscono ila trama, fondam entale 
su lla  quale s 1 intrecciano i fìlli Ohe riem piano i vuoti delle fanti. Com­
piuto  e organico riesce in ta l modo il quarto  capitolo nel qualle Savona 
viene ad  assum ere una parte  assai im portante nella lo tta  tra  Federico
II e Genova : 1’ aiu to  dell’ im peratore è infatti tra  le cause m aggiori Ohe
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pongono Genova alla testa dell’ apposizione contro lo Svevo e fanno in ­
vece di Savona la Ibase delle operazioni contro la  metropoli ligure. La 
c ittà  h a  ottenuto solito la tutela imperiale il stuo sogno d ’ indipendenza 
d a lia  .rivale ed a  questo punto una interessante digressione sui commerci 
isavonesi del secolo XIII d à  ragione di questa costante e fervida asp ira ­
zione. E ipoiohè si tra tta  di opera che mon ha solo intento erudito e deve 
•soddisfare anche ai ibis ogni del'la coltura cittadina e locale certe notizie 
m olto volgate sulle forme di commercio, la società e le accomendazioni 
e i loro sviluppi, non paiono inopportune. Ma Federico II muore vinto, 
e Savona ne isegue le tsorti : dopo la capitolazione del 1251 la  convenzione 
di Varazze segna la fìme della indipendenza comunale savonese.

P iù  ibreve periodo m a intenso di avvenimenti n a rra  il secondo vo­
lume in cinque capitoli : il sogno dell’indipendenza in mezzo al furiare 
delle fazioni; i Visconti e le prime lotte di Savona contro la grande bor­
ghesia m ercantile della metropoli; Savona sotto la prim a dominazione 
francese; le libertà savonesi sotto Monferrato, Visconti e ec^to Genova 
indipendente; dagli Sforza ai re di Francia.

La s to ria  della città ligure' si imnelsta con larghezza di respiro nelle 
vicepde di Genova e nei rapporti con Milano e con la  F rancia , nelle lotte 
in terne delle fazioni e nel loro carattere politico sociale e commerciale. 
Sialmo lontan i perciò dalla gretta visione del'la vita locale e se il filo 
conduttore della narrazione è nella permanente lotta con Genova, questo 
in rea ltà  non dipende dalla  volontà degli autori m a dalla rea ltà  storica. 
A brevi periodi di pace e di accordo davanti a identità di interessi con 
urna delie fazioni momentaneamente dominanti in Genova, succedono 
lungthi ten ta tiv i di liberazione e gare economiche continue; e Γ essere 
Savona rifug io  quasi costante dellle fazioni vinte a  Genova e dei loro 
esoiüi è insiem e causa- ed effètto della rivalità  e dell’ avveiisione che via 
v ia si acuisce. Così, in questo volume, specialmente, le vicende di Sa­
vona sono sempre strettamente connesse con quelle di Genova che 
gli au tori debbono prospettare e riassumere m ostrando una larga 
conoscenza anche della produzione storica più recente e aggiran- 
dovdisd co.n (molta sicurezza. Il racconto per le maggiori notizie in alcuni 
pun ti assum e un aspetto quasi annalistico; altrove, sopratutto  nel se­
colo XV, quando mancano notizie particolari anche per Genova, sono 
costretti a  p iù  larghi riassunti, m a in genere l’esposizione è nu trita  e or­
ganicam ente composta senza che le vicende particolari di Genova assor­
dano e facciano dipendere quelle di Savona della quale si seguono an ­
che i m utam enti interni e le trasformazioni nelle condizioni economiche 
e sociali.
A ccom pagnare la  narrazione in quel turbolento groviglio di lotte di do­
m inazioni varie e faziose, di interminabili sedizioni, che è la  scoria li­
gure del XIV e XV isëcolo è impossibile; ognuno sa che il suo carattere 
è appuinto nella m ancanza di un ità  organica. Il prim o dei cinque capi-
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foli conduce alla m età del secolo XIV, il secondo si apre con la dedizione 
di Genova e Sàvona a ll’ arcivescovo Giovanni Visconti per a rrivare  al 
tramomto dell’ indiipevidenza della repubblica con la  sottomissione a 
Lungi d’ Orleans nel 139*1; ili terzo attraverso  il dominio francese e la  
sua cadu ta  p o rta  al dominio di Teodoro ded M onferrato quando le due 
c ittà  costantem ente nemiche si uniscono per un momento nella comune 
avversione ad governo francese; il quarto  narra  gli ultim i tentativi per 
conservare «la libertà sotto ile diverse signorie del secolo XV, le lotte col 
Finale, Je ripercussioni a  Savona della  tu rbolen ta  vita  Genovese e della 
fan tastica  r id d a  dei suoi Dogi.

O rm ai 1’ an tica  form a della repubblica (medioevale è superata. L’ul­
timo capitolo si chiude con la  sottom issione, dopo 1’ ondeggiam ento fra 
F rancia  e Milnao, lanuto di Genova quanto  di Savona, a Luigi XII.

Con desiderio i$i attende ila continuazione di questa opera diligente e 
interessante la  quade con vastità  d i erudizione, scorrevolezza di form a e 
larghezza di criteri, dà a Savona la  storia  insieme narra tiva  e critica 
che ancora  le m ancava.

Vito Vitale

P. Nurra e A. Codignola - Catalogo della Mostra ligure del Risorgirnvento 
(Genova, Setiternbr e-0 ttob-re 1925) - Genova, Comitato ligure della 
Soc. Naz. per la  S toria  del Risorgim ento itadiano, 1927, pp. 256.

In m agnifica edizione di lusso, dovuta alila sapiente munificenza del 
M unicipio e co rredata  di beillisisime iililustrazioni e di un indice diligente 
e prezioso, è ferm ato in questo Catalogo di ricordo ded-la M ostra del Ri­
sorgim ento in L iguria, o rd ina ta  in occasione del Congresso della Società 
del Risorgim ento tenuto a Genova ned 1925. La m ostra  ohe gli aultori del 
volume avevano preparato  con .appassionata competenza, ha avuto esito 
feliioissimo ed è s ta ta  largam ente  visi-tata e am m irata. E lo m eritava.

'C’era là  in fa tti viva e parlan te , nei suoi vari momenti, nelle sue an­
titesi profonde, nei lamipi di gioia e nei gridi di dolore, nelle ansie deil- 
11’ a ttesa, negli scoram enti degl’ insuccessi , negli odi tra  gli uomini, 
nelle grandezze e nelle m iserie, tu t ta  La Storila del Risorgimento in Li­
guria. U na storia  partico lare  : non la narrazione classica e im paludata, 
V opera le tte ra ria  in cui fa c apolli no o si presenta im pettita e presun­
tuosa la  persona defll’ 'autore, non Γ esposizione do ttrinaria  e critica 
nella quale la  pre/pensione ipartigiana e dottrinale si insinua spesso e 
vuol im porsi a  violenza a ll’ anim o dei lettore fornendogli urna visione 
parziale  e un ila terale  dei fa tti dei fenomeni dei personaggi, m a proprio 
la  srtoaria, da s to ria  in form azione nei suoi 'elementi prim i e costitutivi, 
fram m en taria  c d ispersa  com ’ è fram m entaria  e d ispersa Γ «azione degli 
uom ini m entre sì compie (per comporsi poi a ll’ oicohio dei posteri in una 
u n ità  de lla  quale gli autori stessi e li (partecipi a ll’ azione non possono 
avere coscienza.
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Venivano quei documenfti quelle lettere e i libri i quadri e 'le stam pe 
e Je imedagfliie dalle (parti (più diversi e dovevano essere restitu iti agli 
espositori, (Biblioteche e Archivi, Municipi e privati iche, giustam ente ge­
loni dei p ro p ri tesori, ise ne erano momentaneamente privati : i fram ­
m enti che fumiti e aacdsta/td (davamo u n ’ impressione generale molteplice e 
varila a  tin te  diverse ie (contrastanti /di ciò Che è (stato nei suoi momenti 
ed elementi till risorgim enta im Liguria, chiusa ila m ostra, sarebbero ri­
tornati* taille proprio sedi (nelle gelose raJccoiMe fam igliar] o nelle fredde 
stanze degli Archivi le dei Musei, diispensi elementi idi u n a  vita dhe si era 
un m om ento ricom posta in orgamica si>nté;:i.

B isognava perciò non disperdere queil’ impressione e conservare nel
6 olio modo (passito il e queir unità e vi h a  provveduta con la  Bollita signo­
rile  e ^generosa larghezza il Municipio di Genova con la  stam pa del ca ­
talogo ideülla M ostra compilata dai suoi ordlin’atori, i  professori Pietro 
N urra  e A rturo (Cadlignola.

Tecnicamente e tipograficamente perfetto, ordinato e composito da 
due provetti (specialisti iquesto volume viene ad  aggiungersi e ad in te ­
g rare  quel Catalogo dell Museo civico del (Risorgimento che è sta to  1’ ul­
t im a  <e meiiìiltoria fatica del compianto maestro degli studi feto rici liguri, 
Achille Neri.

Lo compie ed integra perdhè ferma il ricordo e ifa nota Γ esistenza 
di oggetti e documenti e memorie riflettenti la  L iguria, spaUse per tu tta  
I ta lia  e ichie chissà Ise avranno più  occasione di riunirsi. Certo, il lettore 
mon (ha isotlt’ occhio e non riceve la  suggestione visiva deil documento se 
non .in qualche caso mercè 'bellissime riproduzioni (fotografiche dei pezzi 
più preziosi e Ha ricca iconografìa degli uornimi p iù  rappresentativ i e dei 
p iù  significativi cimelii, m a ha in compenso la descrizione e il riassunto 
del documento, sopra tutto se si tra t ta  di lettere, col vantaggio di po­
terlo comodam ente esaminare e logicamente e cronologicamente acco­
stare  ad  a ltri documenti dii questa e idi altre rabcolte. Mentre com un a  
perspieula e  sistem atica distribuzione della m ateria  agevola le ricerche 
di chi voglia particolari notizie o abbisogni di speciali indagini sui fatti
o sulle persone e permette la  ricostruzione di particolari episodi, la rac­
colta, ed è il suo pregio maggiore, offre una visione complessiva e gene­
rale d i 'ciò che è stato il (Risorgimento «in Liguria.

Dalile prim e (agitazioni democratiche del 1794-95 alle esaltazioni della 
repubblica timo agli avvenimenti idei ’70 mon c ’ è fatto o corrente di pen­
siero, aspirazione do ttrinaria  o azione militare, non c’ è cospirazione o 
tentativo, p a rtito  o tendenza che mon s ia  qui (rappresentato con la voce 
genu ina d e lla  p iù  Iprofonda passione con la  paro la  calda o acre, ta ­
lo ra  'irosa, talora entusiastica e (fremente di Ohi dei (fatiti è stato  partecipe
o attore, anche soltanto testimone mon (passivo o indifferente.

(( (No, mio amico, mon aspettare rigenerazione del tuo paese dai F ra n ­
cesi » scrive nel marzo '1794 Gian Carlo Serra al fratello Geroflamo che
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doveva avere poi /tanta parli e nelle vijcende della soia c ittà  ed esserne 
il ioaipo (provvisorio medila effìmera restaurazione repubbdicana dell 1814, e 
farsene n a rra to re  : ecco infatti, «fortunato e recente ri'trovam ento, dia fine 
ancora ignora ta  della  su a  istoria di Genova sino al 1814 scoperta sol­
tan to  nefl 1925. Vengono il Francesi e si in s ta u ra  ili governo democratico 
e 'suibito la  (M unicipalità di iPorto Maurizio, considerando che in  ogni 
governo dem ocratico deve ogni buon cittadino po rta re  la  insegna inazio­
nale, o rd in a  che -tatti anche il « bel isesso » si fregino (dedda coccarda 
rosea e (branca approvata  dall governo (provvisorio e dad Popodo Ligure. 
Poi gli entusiasm i dem ocratici sbolliscono, la  piccola repubblica ligure 
ailfleafa icol colosso napoleonico isemihra davvero un a  stonalt.ura. Γ1 19 
M aggio 1805 Napoleone riceve a Miilano u n a  deputazione genovese e il 
Senatore ^Agostino Maglione descrive a  Nilcolò iLittardi de festose emi- 
«chevoli -accoglienze e la  prom essa dmperiadie di u n a  v isita a  Genova; la  
visita pochi ‘giorni (dopo ha luogo, m a Genova è g ià  s ta ta  annessa  al- 
Γ Impero. I sentim enti dei iLiiguri -a (servizio «dà Niapodeone nelle cam pa­
gne 'guerresche idi Germ ania, di iSpaigna e di 'Russia risa ltano  dialde let- 
lere idi Luigi e d i Tommaso iLittardi, le -qua®, con tadtre dei loro p areniti 
e disc end enti che si estendono sino al ’59, m ostrano id trasfo rm arsi deOle 
idee e dei sentim enti, da va.ri'a ripercussione dei mutèvodi atteggiam enti 
politici in  u n a  cospicua fam iglia  di pa trio ti fino a l 1859 e aprono un 
breve isp ir  aglio in quell la m in iera  che è d’ Archivio L itta rd i Saudi anche 
esso recentem  e nlt e Scoperto. iLa contessa Teresa iSiauli, figlia di Tommaso 
L itta rd i e d i Anna Corvetto, nipote quindi del celebre soddato e m inistro, 
costituì in fa tti un centro  politico di p rim ’ ordine e fu in corrispondenza 
coi m aggiori uom ini del tempo cosiiiocìhè i.l suo archivio riserba  indub­
biam ente preziose rivelazioni.

Di un  'adtro (carteggio la  m ostra  h a  dalto e id cataUogo conserva sol­
tanto  un saggio, gh io tta  p rim izia  che acuisce lil desiderio del resto; sono 
le lettere di Ila  rione <Petiitti di IRoreto ald’ amico Milchele Erede f ra  id 6 
m arzo <1846 e ili 5 <apriile 50, e contengono le francihe ed esplicite im pres­
sioni (di u n  osservatore acuito e spregiudicato sugli avvenim enti italiani, 
e partico larm ente  genovesi e piem ontesi, di quel momento c'apitaJle di a r ­
denti en tusiasm i, di speranze deluse, e idi asperi enze fiallite. I saggi qui 
recati -accrescono il desiderio della pubblicazione integrale dell’ im por­
tan te  corrispondenza.

U na co rsa  'attraverso la  m ateria  ded catailogo è impossiibide e non d a ­
rebbe quella  im pressione compìessiva -risultante dai corutrajsti e dadle voici 
discordi che è Ja su a  ca ra tte ris tica  m aggiore: d a  M aria Mazzini a Eleo­
no ra  iRuffini a Adelaide 'Mamedi a  B ianca ÌRelbizzo a  B ianca Milesi Mojon 
a  Luigi Corvetto a  Giovanni ORuffìni a  Giorgio /Doria a Vincenzo Ricci a 
Lorenzo P areto  ad  Alessandro e (Nino iBixio ad Mameli a ll’ Avezzana e 
giù giù ci sono tu tte  de figure ma-ggiori e intorno ad esse le meno note 
e ‘appariscenti, ciascuna con la  isua voce e da s u a  passione.
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Da JSÌ'icoil'ao F erra ri |dhe scrive -dai oaimpo nell 1848 ardenti fierissime 
lettere ailla ìmaidre inveendo contro coiloro che b anch i dellle fa/tiche si e ra ­
no r itira ti (« io saiprò Itiutte boipportarle o cadrò sotto iil peso di quelle, 
m a  allorché io farò ira-torno nell suolo natio, potrò senza rim orso salire, 
su lla  'vetita idi Oregina, riguardare con compiacenza il sasso di Portoria,
1 va lta re  dei nostri sacram enti: isi lo (potrò iperchè non divenni sper­
g iu ro  )>); a lla  lettera  idi Augusto Vecchi il quale nel novembre 1860 al ge­
nerale Broicclhi che voleva sicrivere a  Garillaidì consiglia: « Siate breve 
e non dategli grandi elogi, perchè come le ragazze delia propria bellezza, 
ejgili Ina il  pudore della gloria » è iun coro magnifico che inorgoglisce e 
elsaJlta.

Uima p a rte  speciale è naturalm ente riservala al Mazzini e con lettere 
e 'autografi idegli scritti giovanili isono riprodotti in  facsimile i giornali 
e le opere 'suille quali si formò il grande sipirito, i libri e le carte geogra­
fiche che gli aippartennero.

iRioca opera, magnii iicaimente compiuta con perizia tecnica e con p ro ­
fonda (passione che rivela un  prezioso m ateriale ignorato, e peranette 
di seguire nelle vicende più varie e neglli atteggiam enti diversi, nei tu ­
m ulti delle passioni, nel m utarsi delle idee il periodo più iimiportante 
della m oderna storia  italiana dell secolo XIX, il faticoso ed arduo mo- 
anento d e lla  formazione nazionale che -ebbe in Genova e in L iguria uno 
dei cen tri p iù  attivamente operosi e più fervidamente propulsori e che 
è il pun to  di partenza e la  premessa insopprimibile di tutJta la  vita po­
steriore d i tu tte  le auspicate ascensioni future.

Vito Vitale

Arturo Salucci - Tavolozza genovese - Libreria Editrice Moderna, Ge­
nova, 1926, pp. 211.

•Nessuna « iposa. » di sognatore poeta, nessuna affesazione dii let­
terato  è in queste pagine scorrevoli e divertentissime, dove si leggono le 
meno peregrine cose del inondo in una forma pullita e semplice, dal tono 
un po’ scettico e bonariamente ironico, d ie le rende quanto mai gustose. 
J motivi su per giù in questi liubmi d'im pressioni locali &i rassom igliano 
tu tti ed tanche in quest’ lalltiro del Salucci aleggia quell senso vago di no­
s ta lg ia  d i tutto  ciò che è tram ontato e d ie  non torna più, dell bel tempo 
antico dei nostri avi casti e puri, quando, voliere o no, c’ e ra  un po’ più 
di religione. iMa il Saiucci vi ricama attorno voluttuosamente cooi le sue 
argute divagazioni soaraticoip'anainiiane mentire sfoggia la  sua ra ra  e 
varia  coltura. Sd interessa ài elucubrazioni etimologiche, di storia  e di 
poesia e tutto  inquadra felicemente nell’ amibien te genovese, ritraltito -nell 
suo vero .spirito più schietto e genuino in questo libro che sem bra con­
cepito icosi nel suo schema '(rileggendolo, mi tengo in  dovere di modifi­
care un m io (precedente giudizio) e non h a  1’ aria d ’ una ricucitura d ’ a r ­
ticoli e -di bozzetti giornalistici.
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Ed il .passato, nel quale i genovesi sentono più intim am ente se stessi, 
•ritorna nelle gramdiose e suggestive rievocazioni storiche, tra  le quali 
risalita nedl>a su a  vivida lui:e di glloria d-a g rande figura dell’ Apostolo, e 
nel ritradto vivace e fedelissimo di quegli uom ini d’ um passato più pros­
simo, dii cuti fresco è il ricordo ed ili rim pianto.

iLa c ittà  è sc ru ta ta  e desori-tlta nei suoi nuovi e nei suoi antichi quar- 
iiier.i caratteristic i, n-edle vecchie albitudini e n elida in tensa  v ita d ’ oggidì, 
nelle isue chiese e in tu tti i suoi m onum enti con sicura esattezza di no­
tizie erudite.

A ltri due liibri del genere sono venuti in  luce non è molto : uno 
ded Varaldo, 1’ allibro del Bararono, il prim o nello stille dovizioso d ’ uno 
scrittore dalla  vena niclca e feconda, Γ 'altro in tono di poesia in prosa, 
un po’ astra tto , imagi aioso, m a lievemente ostentato, e fortem ente per­
ennale. E la  differenza t r a  « Genova a lume di naso » e « Tavolozza 
genovese », per non stancare  con a lili  esemipi, è tu tta  qui.

Si-amo im Via Prè. «.iSi snoda — scrive id' Bairatono — nelida penom ­
bra, fra la slfcreitoia delle -alte case abbrunate. Di coilpo, a una  brusca 
sferzata di Isole, sobbalza e resipira -ampia, stropicciandosi — micio 
freddoloso — a lla  breve b a lau s tra  e odorando il salso del m are. Poi, 
si a ilunga di nuovo verso altre  penom bre, di .tratto im tra tto  occhieg­
giate dalle 'lucide pupille dei tronchi vicoletti in  discesa. F inestre spal- 
pebrate di persiane s ’ aprono miopi e curiose. E festoni dd 'cenci scio- 
ilmaiti solcano in ogni senso 1’ ari'a>, qua dirizzando il volo veriso Γ azzurro 
ded cielo, p iù  oltre giltitandosi obliqui verso id grigiore del basso; e or 
pendono floscia e inerti spremendo a gocce u n  .pianto cadenzato, ora si 
Sbattono col disperato gesto di òhi voglia m etter aili e non possa » 

e il Sai ucci:
« Ogni po rta  è una  bottega e vi-en voglia di dhriedersi: come fairanm o 

tu tte  a  guadagnare  e a vivere ? Friggitorie piene dell’ acre odore del- 
1’ olio in padella; macellerie vivaci, m acchie di rolsa tenero ned cupo 
quadro deflll-a strada ; osterie dove s ’ (imaffìa la  fa rin a ta  col cancaron vio­
laceo; salum erie -dove (ci sono tu tti  i colori come nella tavolozza tT un 
pittore ghiottone; negozi di m ercerie d ’ ogni genere. S trada di popolo — 
plebe, p ro letaria to , m inu ta  boirghesia esefrcentesca; — radi i v iandanti 
in coQletto, -ancor p iù  «rade le v iandan ti in cappello.... ». E altrove sjpi- 
godando qua e là. Il nottam bulism o insp ira  i sognatori, dice gran  cose 
ai poeti* m a  p iù  spesso può condurre « a una m odesta e molesta 
sborn ia  ». Nobile e sch ietta  sincerità  e gag liarda rudezza nella selva­
tica. v ita  dei Vàgeri alila Lorenzo Via/ni... « ana, intanto, benvenuto an­
che Γ albergo popolare, aereato e luminoso e soipratutto lindo e pulito. — 
Perochè noi am iam o da dem ocrazia col sajpome ». F a  una  11 unga disqui­
sizione su lla  casa di Mazzini e conclude serenam ente « P er finire : dove 
sorgeva Ila Gasa di M'azzini, oggi — a/n quest’ epoca m ercantile e d ina­
m ica — (sorge la.... C asa del Linoleum  ». M. Celle
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